
 

 

Memoriale di Ravensbrück, 3 Maggio 2026 

Celebrazioni 81mo anniversario della liberazione 

 

Ringrazio il Memoriale e la sua direttrice Andrea Genest per l’organizzazione di 

queste celebrazioni  e ringrazio tutti voi per essere qui. 

Quest’anno celebriamo l’81mo anniversario della Liberazione del campo di 

Ravensbrück e purtroppo dobbiamo esprimere, ancora una volta, un sentimento di 

sgomento per ciò che nel mondo sta avvenendo. 

Il mancato rispetto del diritto internazionale e della tutela dei diritti umani,  non solo 

da parte di autocrazie ma anche di governi che si proclamano democratici, allontana 

sempre di più quello che le deportate e i deportati ci hanno chiesto nei loro 

giuramenti e che hanno auspicato per il futuro delle nuove generazioni. 

Per molti anni abbiamo sperato che le conseguenze del nazifascismo fossero state un 

forte antidoto al ripetersi di violenze, invasioni, distruzioni, ma non è stato 

purtroppo così e oggi, alla luce di quanto sta avvenendo, ci sforziamo di trovare un 

senso alla sofferenza e al sacrificio delle nostre madri e a capire come possiamo 

onorare e tramandare la loro terribile esperienza di deportazione. 

Abbiamo sempre voluto considerare La Memoria che ci è stata lasciata come 

un’opportunità di conoscenza, come strumento di condivisione, come atto politico.  

E quando usiamo il termine politico lo usiamo nel senso più nobile, come qualcosa 

cioè che appartiene alla polis, a tutta la società, perché la storia dei campi non 

appartiene a nessun singolo paese, appartiene all’Umanità. 

Proprio in virtù di questa convinzione lo scorso mese di marzo i Comitati 

Internazionali dei Campi, grazie all’interessamento del governo olandese, hanno 

consegnato agli ambasciatori dei paesi in cui sono situati i principali campi, la 

richiesta di candidatura nel patrimonio Universale dell’UNESCO di cui al momento fa 

parte solo il campo di Auschwitz.  

Ci auguriamo che questa richiesta venga accolta, anche se non ci nascondiamo le 

difficoltà. 



Ma oltre all’indubbio valore universale che questi luoghi contengono, essere qui oggi 

a Ravensbrück rappresenta anche un momento di riflessione individuale per ognuno 

di noi. 

Lo rappresenta per chi, come me, è figlia e nipote di deportate come molti che oggi 

sono presenti, ma lo rappresenta anche per chi ha scelto di essere qui perché è 

consapevole che la storia, che in questo luogo si è consumata, riguarda la coscienza 

di ognuno di noi. Individualmente. 

Voglio qui ricordare le parole pronunciate  da Aldo Pavia, vice-presidente 

dell’Associazione Nazionale Ex-Deportati Italiani,                                                            

“Un campo non si visita, lo si incontra per incontrare nel silenzio se stessi” 

Vorrei che facessimo nostre queste parole rendendoci conto che quando veniamo 

qui a Ravensbrück, così come in ogni altro campo, non stiamo solo facendo un 

pellegrinaggio o viaggio della Memoria, ma ci stiamo interrogando come individui su 

quanto qui è accaduto.                                                                                                          

Qui dobbiamo trovare strumenti di riflessione perché come individui abbiamo delle 

responsabilità nei confronti della società e delle nuove generazioni. 

Ognuno di noi è parte integrante nella società in cui vive e ognuno può e deve 

svolgere il suo ruolo, perché come ha scritto Primo Levi nel suo libro “I Sommersi e I 

Salvati”: 

“Dobbiamo semplicemente sapere, o ricordare, che folle enormi credevano ai discorsi 

di Hitler e Mussolini. Questi discorsi furono applauditi e ammirati, anche se le idee 

che trasmettevano erano assurde, stupide e crudeli. Molte persone li applaudirono e 

li seguirono fino alla morte.” 

Oggi purtroppo stiamo assistendo, in Europa e nel mondo, ad un incremento di 

guerre e violazione dei diritti umani da parte di paesi che stanno portando il mondo 

sull’orlo di un baratro senza che vengano rispettati nemmeno i diritti dei bambini che 

rappresentano il futuro di ogni società e che noi dovremmo proteggere. Oggi a molti 

bambini viene negato un futuro. Sono uccisi, deportati  e feriti nel corpo e 

nell’anima. 

Voglio credere che ogni erede della storia che in questo luogo si è consumata e che 

ogni persona che qui oggi ha portato un fiore, si impegneranno a creare per loro uno 

scudo d’acciaio come per noi hanno fatto le nostre madri e come le parole incise in 

quella pietra sulla sponda del lago ci ricordano. Buona celebrazione a tutti. 

 

Ambra Laurenzi, Presidente IRK-CIR                                                   Ravensbrück, 3 Maggio 2026 


